
partiti. All’opposto, i cittadini e 
i rappresentanti pretendono di 
essere in diretta relazione»1.

Possiamo dedurne che il popu-
lismo sia una degenerazione 
della democrazia la quale da un 
lato interpreta il popolo come 
un tutto organico ideale anziché 
pratico-organizzativo; dall’altro 
è una scarpa che può essere cal-
zata da piedi diversissimi e per-
ciò difficile da delineare in modo 
preciso. Infatti, tale fenomeno – 
tanto politico quanto culturale e 
sociale – risulta essere una sorta 
di reazione agli esiti negativi di 
una certa globalizzazione, allo 
sviluppo incontrollato e per-
ciò non totalmente capito della 
tecnologia, alla fulminea e op-
pressiva diffusione dei social in 
grado di materializzare la voce 
del popolo ma non di aggrega-
re comunità. Quindi, a parere di 
Sergio Fabbrini, il populismo ha 
dato voce all’ansia prodotta dal-
la crisi economica internaziona-
le, ha riproposto in modo stru-
mentale le identità culturali e 
religiose, ha ripreso le teorie so-
vraniste e nazionaliste ormai su-
perate dal procedere della storia 
perciò «è necessario rafforzare i 
guardrails affinché la democra-
zia non esca di strada»2. Insom-
ma, la degenerazione della de-
mocrazia occidentale – che trova 
pieno e ulteriore sviluppo nel 
populismo – ci conferma come 

1	 N. Urbinati, Su democrazia e 
popolo, in il Mulino 2(2018), 333.
2	  S. Fabbrini, Il populismo e 
il pericolo dei movimenti «contro», in Il 
Sole24ore edizione online 4/08/2018. 

la politica non sia capace ormai 
di progettare ed operare poiché 
tutta impegnata ad ammansire e 
a gestire gli elettori con il dop-
pio registro della paura e della 
speranza. Da molte parti giunge 
l’esigenza di un cambio di pas-
so. Il magistero sociale di Papa 
Francesco potrebbe configurarsi 
come una possibilità – culturale 
ancor prima che politica – per 
superare le secche populistiche 
nelle quali è piombata la demo-
crazia occidentale. 

Il vescovo di Roma parte dalla 
consapevolezza che nel nostro 
tempo bisogna rivitalizzare le 
democrazie attraverso una par-
tecipazione che possa includere 
i singoli cittadini, i corpi inter-
medi, i vari movimenti popolari. 
Tale pratica è destinata ad av-
viare un processo di cambia-
mento in grado di superare un 
sistema istituzionale atrofizzato 
e formale che ha quasi del tutto 
perso sia la capacità rappresen-
tativa sia la tensione alla ricerca 
del bene comune. Così, per Fran-
cesco, è fondamentale tornare 
a riflettere sulla vocazione dei 
cittadini la quale culmina sem-
pre in una dimensione politica 
cioè nella chiamata «a costrui-
re con altri un popolo-nazione, 
un’esperienza di vita in comune 
attorno a valori, cause e sogni 
condivisi».3 Quindi, secondo il 
Papa, il cittadino è un convocato 
alla costruzione di una società 
tesa continuamente a garantire 

3	  J.M. Bergoglio, Noi come 
cittadini. Noi come popolo, Jaca Book, 
Milano 2013, p. 47. 

“rivitalizzare le 
democrazie attra-
verso una parteci-
pazione che possa 
includere i singoli 
cittadini, i corpi 
intermedi, i vari 
movimenti popo-
lari”
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«Ho trovato che esiste un’atte-
sa, una ricerca forte,  
un desiderio di cambiamento in 
tutti i popoli del mondo».

(Francesco, Discorso al II in-
contro dei movimenti popolari)

Ormai da qualche anno, gli stu-
diosi – insieme ai giornalisti e 
ai cittadini più o meno attenti 
– si sono accorti della crisi che 
colpisce il sistema democratico 
generato dal mondo occidentale 
tramite la rivoluzione americana 
e quella francese del XVIII seco-
lo. Secondo molti osservatori, 
l’ultimo risvolto della crisi della 
democrazia porta il nome di po-
pulismo. Dal primato americano 
annunciato da Donald Trump 
allo strano nazionalismo giallo-
verde operante in Italia, il popu-

lismo ha mostrato come i partiti 
siano divenuti dei banali cartel-
li capaci di aggregare solo sulla 
base delle paure dei cittadini. Il 
fossato fra il “noi” delle tenden-
ze populiste e il “loro” configura-
to dall’establishment è talmente 
delineato che i vari leader eletti 
a governare permangono in una 
continua campagna elettorale 
che li pone, si veda il caso ita-
liano, come anti-Stato anche se 
primi rappresentanti dello stes-
so. Se è vero che nella moderna 
democrazia, quando si avvicina-
no le elezioni, i partiti diventano 
un po’ tutti populisti, è maggior-
mente veritiero che oggi il pro-
blema sia un altro, come afferma 
molto acutamente Nadia Urbina-
ti, cioè: «l’insofferenza nei con-
fronti dei corpi intermedi, che 
sono descritti come generatori di 
élite o caste […] fatti contro ideo-
logie; cittadini contro leader dei 

Rilanciare la 
democrazia: 
la proposta di 
Francesco
di Rocco Gumina
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La democrazia è in crisi? Seguen-
do le dinamiche internazionali e 
nazionali, e comparandole con 
i principi costituzionali di tut-
te le potenze che sfoggiano una 
costituzione democratica rap-
presentativa, posso rispondere, 
con coscienza tranquilla, che la 
democrazia “si sta trasforman-
do”, da qualche decennio a que-
sta parte, in qualcosa che non 
è più la democrazia intesa clas-
sicamente come “governo del 
popolo”, quanto piuttosto come 
la rappresentazione di un’evo-
luzione (o involuzione) dell’isti-
tuzione stessa verso un modello 
costituzionale che ne non rispec-
chia più l’etimologia stessa. Tale 
cambiamento di costituzione 
all’interno di uno Stato (l’anaci-
closi) fu elaborato già dal pensie-
ro greco e in particolar modo da 
Aristotele, il cui pensiero politi-
co fu perfezionato dallo storico 
d’età ellenistica Polibio il quale, 
nel sesto libro delle Storie, ripre-
se le forme “positive” di governo 
aristoteliche (monarchia, aristo-

crazia e democrazia) alternan-
dole alle rispettive degenerazio-
ni da lui individuate (tirannide, 
oligarchia e oclocrazia). Seguen-
do la scia di Polibio, dunque, 
non possiamo che constatare la 
degenerazione della democrazia 
nell’oclocrazia (letteralmente, 
«il governo delle fogne») dovu-
ta, secondo lo storico greco, alla 
mancanza di riconoscimento del 
«valore all’uguaglianza e alla li-
bertà di parola»1 da parte delle 
generazioni che non hanno vis-
suto l’oligarchia, facendo sì che 
i ricchi, per giungere ai posti di 
potere nell’ordinamento demo-
cratico, cominciarono ad usare 
le loro ricchezze «per attirare e 
corrompere le masse» le quali, 
corrotte, «realizza[no] il domi-
nio della forza compie[ndo] stra-
gi…finché, ridott[e] in uno stato 
bestiale, non trova[no] di nuovo 
un despota e un monarca», ritor-

1	 La traduzione dei pas-
si tratti dal sesto libro delle storie di  
Polibio è a cura di Domenico Musti. 
Cfr. Polibio, Storie, VI, BUR, Milano 
2012, p. 23.

Seguendo il ciclo di 
Polibio: l’Europa  
odierna e l’oclocrazia
di Christian Alberto Polli
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la libertà e la giustizia per ogni 
uomo. 

A parere di Francesco, i primi 
protagonisti della riforma dell’o-
dierna prassi democratica occi-
dentale sono destinati ad esse-
re i poveri i quali lavorano, si 
organizzano, studiano e lottano 
per denunciare le cause della 
povertà, l’assenza di lavoro e la 
negazione dei diritti persona-
li e sociali che riguarda milioni 
di uomini. I poveri sono i primi 
a dover alimentare le attese e i 
concreti processi volti al cambia-
mento. Infatti, rivolgendosi ai 
movimenti popolari, Francesco 
afferma che «il futuro dell’uma-
nità è in gran parte nelle vostre 
mani, nella vostra capacità di 
organizzare e promuovere alter-
native creative nella ricerca quo-
tidiana della terra, della casa, 
del lavoro e anche nella vostra 
partecipazione attiva ai grandi 
processi di cambiamento»4. Nel 
magistero sociale di Bergoglio, 
tre sembrano essere le priorità 
tematiche necessarie al rilancio 
della democrazia: la tutela del 
lavoro, il rispetto per l’ambien-
te, l’accoglienza dei migranti. 
Difatti, il lavoro è legato alla di-
gnità umana e permette una par-
tecipazione economica, morale 
e sociale della singola persona 
all’interno della comunità po-
litica. La tutela dell’ambiente è 
sinonimo del rispetto per la casa 
comune la quale non può essere 
sfruttata e depredata all’infinito. 

4	 Francesco, Discorso ai 
partecipanti al II incontro mondiale dei 
movimenti popolari, 9 luglio 2015.

L’accoglienza dei migranti, oltre 
all’adempimento del dovere di 
solidarietà dinanzi ai diritti dei 
sofferenti, è la concreta possibi-
lità per l’Occidente di integrare 
culture, tradizioni, religioni ed 
etnie capaci di arricchire la no-
stra società. 

Infine, secondo Francesco, il 
rilancio della democrazia ha 
bisogno del contributo del cri-
stianesimo il quale – con il suo 
rivoluzionario programma esi-
stenziale fondato sul comanda-
mento dell’amore – può avere 
un’importante rilevanza sociale, 
politica, culturale ed economi-
ca. Ciò non significa fondare un 
partito cattolico ma che i creden-
ti, sulla scia della loro chiamata 
alla santità, devono immischiar-
si in politica poiché questa, per il 
vescovo di Roma, è una sorta di 
martirio volto a «cercare il bene 
comune senza lasciarsi corrom-
pere. Cercando il bene comune 
pensando le strade più utili per 
questo, i mezzi più utili. Cercare 
il bene comune lavorando nelle 
piccole cose. Fare politica è im-
portante: la piccola politica e la 
grande politica. Nella Chiesa ci 
sono tanti cattolici che hanno 
fatto una politica non sporca, 
buona»5.

5	 ID., Incontro con le Comunità di 
vita cristiana e la Lega missionaria studenti 
d’Italia, 30 aprile 2015. 
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